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Mostra alla Galleria d'Arte moderna 
a Roma nel centenario della nascita 

L'occhio di Giacomo Balla 
Un'antologia che 
documenta largamente 
la produzione 
dal 1895 al 1958, 
anno della morte 
Il suo futurismo 
appare come 
conclusione estrema 
del naturalismo 
ottocentesco 

Giacomo Balla: (da sinistra) «Autoritratto » (1902) e « Mercurio passa davanti al sole» (1914) 

Nel centenario della nascita 
(Torino 1871-Roma 1958) viene 
presentata a Roma, fino al 27 
febbraio, una ricca antologia 
di 135 opere (pitture, sculture, 
disegni, bozzetti, progetti e 
mobili) che documenta, con 
qualche grosso vuoto, tutte le 
ricerche pittoriche veriste, di
visioniste e futuriste — que
ste ultime tra anticipazioni e 
opere più tipiche occupano 
meno di un decennio su più 
di sessanta anni di produzio
ne — di Giacomo Balla a par
tire dal 1894. 

La mostra, sobriamente al
lestita nella Galleria Nazio
nale d'Arte Moderna, è - in
trodotta con molla prudenza 
critica da Palma Bucarelh e 
Giorgio de Marchis. Scrive 
Palma Bucarelli: « Questa mo
stra commemora il centena
rio della nascita di Giacomo 
Balla. Ha un carattere cele
brativo o, più modestamente. 
di omaggio, e non voglio dis
simularlo. Non vuole in nes
sun modo essere una rasse
gna conclusiva, un bilancio: e 
non pretende di intervenire in 
una problematica crìtica più 
che mai aperta e controversa. 
Il suo scopo è soltanto di ri
comporre. nei limiti in cui era 
possibile farlo, l'autoritratto 
dell'artista ». 

Balla, con tutto il suo la
voro. non ha avuto molto tn 
vita e qualcosa gli è stato 
tolto dagli autori del secondo 
futurismo fascista tra i quali 
erano alcuni dei più grossi 
stupidi e arrivisti del secolo 
italiano. E' giusto, quindi. 
restituirgli ciò che gli spetta 
nel futurismo e nel divisioni
smo italiano. L'autoritratto o 
ritratto critico che sia. qui 
fatto, è corretto ma sono co
si in crescita, da qualche an
no. mostre e studi su Balla e 
sul futurismo primo e secondo 
che si sente la necessità, so
prattutto per il pesante condi
zionamento critico di tante 
opere invendute e commercia
bili. di qualche mostra stori
ca che azzardi proprio un bi
lancio dell'avanguardia futu
rista nel suo assieme e nei 
suoi veri protagonisti. E Balla 
fu tale. 

Nuove 
poetiche 

Quando alla fortuna di Balla 
va qui ricordato che moltissi
mi giovani, di avanguardia e 
no, hanno e rivisitato » recen
temente la sua pittura attin
gendo alle sue più tipiche ri
cerche divisioniste e futuriste. 

spesso con curiosità esaspera
ta per quanto c'era in esse di 
molto ottico e fotografico nel
la pittura di oggetti in statica 
o in moto. E questa « rivisi
tazione » di Balla, va sottoli
neato. è avvenuta sulla spinta 
di nuove poetiche urbane e, in 
molti casi pittorici, si è com
binata spontaneamente con la 
« rivisitazione » della metafisi
ca di Giorgio de Chirico (pro
prio come accadde a Balla 
stesso nei suoi malinconici 
quadri alla fine degli anni 
Venti). Credo si possa dire 
che i giovani oggi amano di 
Balla energia e metodo anali
tici ' del periodo divisionista, 
umanitario e populista, e del 
periodo futurista anticipato da 
quadri come La lampada (1909 
o 1912) e culminato nella gran
de serie di variazioni sulla ve
locità d'automobile e nell'altra 
grande sene delle Compene
trazioni iridescenti, della Bam
bina che corre sul balcone e 
di Mercurio che passa davanti 
al sole (1914). 

Potere 
analitico 

Sul potere analitico dell'oc
chio di Balla vanno fatte al
cune osservazioni a comincia
re dalle prime opere romane: 
i paesaggi all'aperto « fuori 
porta e i notturni con 
i fanali di via Naziona
le — per questa sua pas
sione di pittore per la notte 
qualcuno lo soprannominò Gia
como il notturno — le vedute 
solari delle case in costruzio
ne nei nuovi quartieri umber
tini di Roma e gli intemi con 
i malati e i sottoproletari. 

L'ambiente di Roma e la 
luce di Roma furono decisivi 
per la rapida maturazione del 
divisionismo analitico di Bal
la. sia nei suoi caratteri pu
ramente luministici sia in quel
li sociali. Senza l'ambiente e 
la luce di Roma, il divisioni
smo ammirato e studiato in 
Pellizza da Volpedo. in Mor
billi. in Previati. forse anche 
in Grubicy e in Segantini, sa
rebbe rimasto una pratica ge
lida e priva di quel metodo 
che Balla ebbe modo di cono
scere nel 1900. a Parigi, nel
le opere di Seurat e degli al
tri francesi. 

Boccioni individuò una qua
lità solitaria e feroce nella 
prima pittura di Balla e par
lò di « religiosità scientifico-
positivista *. Si può integrare 
ÌVisservazione di Boccioni con 
un'altra, pure sommaria: se 
Torchio di Balla è molto sen-

Questa 
è PIVA 

Un testo indispensabile per 
sapere tutto e subito sulla 
nuova imposta; per applicarla 
bene, per addestrare in tem
po il personale ed organiz
zare I amministrazione. 

FPCT Vallecchi editore Firenze 
Una dispensa di 84 pagine a cura di A. Dorsa redatta 
secondo il sistema didattico FPCT - L. 1500. 
In tutte le librerie o presso Vallecchi editore 

.Corso della Vittoria 60-28100 Novara. 

30° MIGLIAIO 

•Ubile, la sua cultura e i suoi 
contenuti sono molto piccolo-
borghesi e naturalistici italia
ni e a tale punto che il na
turalismo. nei suoi caratteri 
più veristici, si continuerà fin 
dentro l'esperienza futurista 
tanto che questa si configura 
come un ramo e una conclu
sione del naturalismo. 

Il naturalismo e il verismo 
piccolo-borghese di Balla re
stano occultati, per qualche 
anno, tra il 1909 e il 1914. dal
la «religione scientifico-posi-
tivista ». dal mito della luce 
elettrica, della macchina in 
generale e dell'automobile in 
particolare, del movimento e 
della velocità: tutti miti che 
si lasciano dietro il piccolo 
socialismo umanitario del ci
clo I viventi (1902-1905). Qua
dri sociali divisionisti come 
Fallimento e La giornata del
l'operaio del 1904 restano delle 
intuizioni di una realtà di rap
porti di classe che non avrà 
altro sviluppo ideologico e pit
torico. Mentre è con quadri 
di dissolvimento oggettivo nel
la luce, come il grande politti
co di Villa Borghese, Parco 
dei Daini o con quadri di mo
vimento come Salutando (1910) 
o ancora con quadri lumini
stici con scomposizione geome
trica della luce come La lam
pada che Balla reinventa mez
zi e metodo pittorici per i mi
ti ottimisti che vengono gri
dati violentemente nei mani
festi teorici e tecnici del fu
turismo. uno dopo l'altro fino 
alla grossa presunzione di 
quello che porta il titolo Rico
struzione futurista dell'univer
so (1915). E i tanti manifesti 
futuristi sono stati letti fino 
a oggi troppo esteticamente: 
quando sì farà un vero bilan
cio bisognerà davvero leggerli 
anche, in qualche caso soprat
tutto. per le idee politiche di 
classe, antisocialiste e borghe
si e nazionaliste, che li strut
turano. 

Una caduta 
tragica 

Balla non fu una gran men
te teorica e critica, ma un 
grande occhio, s'è detto, di 
pittore: i suoi capolavori so
no le energiche e gioiose im
magini della « ferrea rete di 
velocità che avvolge la ter
ra» e. a stare a quadri co
me quelli della serie Mercu
rio passa davanti al sole, an
che soli e pianeti altri del 
cosmo. 

Con i quadri nazionalisti e 
interventisti, a partire da Can
to patriottico in piazza di Sie
na del 1915. il futurismo ce
de lo spazio dell'immagine a 
un simbolismo i cui contenuti 
e forme andranno radicalmen
te ridiscussi. oltre le sistema 
zioni critiche di comodo, in 
quel bilancio del futurismo che 
si dovrà pur fare. 

Ancora una volta i contenu
ti piccolo-borghesi e il naturali
smo ottocentesco di Balla tro
vano il modo pittorico di oc
cultarsi dietro il nuovo, atro
ce mito della guerra. Si sa 
che Balla fu dolorosamente 
tormentato da quelli che si di
cono esaurimenti nervosi: mol
ti hanno spiegato la caduta 
pittorica del primo dopoguer
ra, e poi il tristissimo ritor
no a un verismo dolciastro e 
a un piccolo paesaggismo ro
mano, con i tormenti e la 
stanchezza dell'uomo; ma aia 

la caduta sia lo spegnimento, 
pure tenuto conto della ma
lattia che contò e della nau
sea che davvero egli ebbe per 
i futuristi fascisti, vanno spie
gati sostanzialmente con l'im
potenza del naturalismo nei 
confronti della realtà italia
na del primo dopoguerra e 
con il fatto che. in certe si
tuazioni di conflitti, l'occhio 
pittorico non basta più. 

Su questo punto, anzi, sul
l'interventismo prima e sul 
fascismo più bieco poi dei 
futuristi, mi sembra che la 
critica abbia anche troppo ta
ciuto o minimizzato, facendo
ne quasi soltanto una questio
ne trascurabile di cattivo gu
sto e di opere brutte, tanto 
brutte. In verità, questo sul 
futurismo e sul secondo futu
rismo, è un discorso fonda
mentale tutto da fare, da co
minciare direi. ' La mostra 
omaggio di Roma non lo so
spetta nemmeno: celebra giu
stamente le ben note opere 
« macchiniste » e « dinami
che ». minimizza e cala un ve
lo pietoso sulla caduta sen
za salvezza di Balla e degli 
altri e che è una caduta tra
gica. tipicamente italiana. 
proprio sulla questione del 
moderno in pittura, quando il 
moderno, per essere tale e 
durare, oltreché pittura della 
realtà macchinistica e tecno
logica deve essere necessaria
mente pittura della realtà sto
rica di classe. 

Dario Micacchi 

PUBBLICITÀ, CAROSELLO DI MILIARDI 

richiamo del gong> 
Fra pochi giorni (Il 3 feb

braio) Carosello compie quin
dici anni: l'adolescenza di una 
nuova generazione di consu
matori. MUlani di bambini Ita
liani. in questi tre lustri, so
no stati educati ad attender
lo come l'ultima distrazione 
che precede l'ora del sonno: 
milioni di adulti lo aspettano 
come W definitivo ed ufficiale 
avvio del programmi serali. 
Il suo ascolto è cresciuto pa
rallelamente afl crescere ver
tiginoso delle utenze televisi
ve raggiungendo, nel '71 una 
media di oltre quindici milioni 
di telespettatori. La sua musi
chetta è ormai parte Inte
grante del costume naziona
le e alcuni del suol personag
gi e slogans vivono ormai an
che fuori del video dopo avere 
conquistato spazi autonomi di 
una Inedita cultura popolare. 
Da modesta rubrica pubblici
taria è divenuto. Insomma. 
un « fenomeno » sociologico. E 
naturalmente, anche un affare 
di miliardi. 

Dietro l'apparente spensie
ratezza di pochi minuti televl 
slvi. Carosello sintetizza in
fatti e In modo davvero ec
cezionale. un insieme di aspet
ti del costume e della econo
mia nazionali la cui analisi 
scopre Insospettate e spesso 
gravi realtà. Non è un ca
so. del resto, che nel mondo 
della pubblicità la par^loa-
zione a Carosello sia meta 
ambita, come il Nobel per un 
letterato, o più precisamente. 
come un terno secco nella 
gran lotteria del consumismo. 

Qua! è. dunque, la natura 
segreta della trasmissione? 
Vediamola innanzi tutto, dal 
punto di vista della sua pro
prietaria. la Rai. Teoricamen
te. Carosello, è soltanto un 
angolino degli ampi spazi 
pubblicitari che la televisione 
si è costruita in questi anni e 
che comDrendono altre rubri
che come Break 1 e 2, Giro
tondo, Gong. Tic-Tac. Arcoba
leno. Doremi 1 e 2. Intermes
so. Tutti questi «spazi» sono 
venduti attraverso la società 
SIPRA (che appartiene in pra
tica alla stessa Rai) con la 
collaborazione di una terza so
cietà: la Sacis che appartie
ne alla Sipra e. quindi, an
cora alla Rai. A questa ulti
ma società è infatti deman
dato 11 compito di coordina
re il materiale pubblicitario 
radio televisivo, controllarne 
i contenuti, predispome in
somma l'edizione definitiva 
per la trasmissione. 

Passando attraverso questa 
complessa catena di compe
tenze la Rai propone dunque 
alle aziende italiane il più 
ambito strumento pubblicita
rio. l'unico capace di rivolger
si contemporaneamente a mi
lioni di consumatori su tutto 
il territorio nazionale. E. al
l'interno di questo strumento 
privilegiato, espone la perla 
di Carosello, che per la sua 
collocazione oraria raccoglie 
la più elevata presenza d! 
consumatori. Grazie a questa 
duplice selezione. Carosello di
venta dunque — innanzi tutto 
— una pregiala merce di ri
cambio per ottenere la qua
le i clienti devono sottoporsi 
a lunghissime attese e traver
sare una complessa trafila bu
rocratica. 

Va detto, innanzi tutto, che 

la vendita degli « spazi » tele. 
visivi, è regolata da una com
missione paritetica formata 
da rappresentanti del pubbli
citari, della Rai e della fe
derazione editori del giorna
li: alla quale spetta 11 compi
to di evitare che le ditte si 
limitino alla più conveniente 
pubblicità televisiva rinun
ciando a quella stampata e 
danneggiando — al dice — i 
delicati bilanci del quotidiani 
e del periodici. H meccanismo 
attraverso 11 quale questa 
commissione decide è assai 
complesso: ma qui basta ri
cordale che viene effettuato 
un calcolo del totale degli in
vestimenti pubblicitari di ogni 
azienda e del totale degli in
vestimenti per ogni settore 
merceologico (alimentari, al-
coollcl, elettrodomestici, ecc.) 
sulla base di queste cifre, si 

decide Ja ' percentuale massi-. 
ma. di investimenti televisivi 
per settore merceologico e, 
all'Interno di questo, per le 
singole aziende. Insomma: 
può fare pubblicità in televi
sione soltanto chi vi impegni 
decine e decine di milioni, e 
di questi assegni una parte 
rilevante anche ad altri mezzi 
pubbldcitarì. 

In pratica: ti diritto di ac
cesso a Carosello ed alle al
tre rubriche Rad è riservato 
soltanto a chi abbia un enor
me bUanclo pubblicitario. Sol
tanto i colossi dell'industria 
nazionale dunque, possono uti
lizzare uno strumento che pre
sumibilmente è destinato a 
sviluppare la vendita e la pro
duzione, rafforzandone dunque 
il peso economico. E più im
portante veicolo pubblicitario 
del paese (e per di più un 

veicolo pubblico) viene dunque 
gestito sotto la più sfaccia
ta etichetta del profitto pri
vato. naturalmente incurante 
di qualsiasi programmazione. 

Il risultato è che la maggio
re percentuale del tempo pub
blicitario televisivo, è riserva
ta a prodotti di consumo o 
voluttuari, rafforzando le tipi
che distorsioni economiche 
delle società consumistiche 
(alimentari, dolciari, bevande, 
detersivi e prodotti da toletta 
superano £1 60 per cento del 
totale!). 

Anche cosi tuttavia, 1 pub
blicitari Interessati agli «spa
zi » di Carosello non sono com
pletamente soddisfatti. La 
pubblicità televisiva (e radio
fonica) presente infatti, pro
prio per il suo accentuato ca
rattere consumistico, un In
conveniente: offre tempi egua-

Vecchia e nuova Manchester 

Lo buttano giù o lo risparmiano? Lo rinforzano o Io trasportano di peso in un possedimento 
di qualche miliardario americano, come è già capitato ad antichi castelli? Manchester, in 
Inghilterra, ha deciso di conservare il vecchio edificio che questa curiosa immagine ci mo
stra assediato da presso dal cantiere e da giganti di vetrocemento. Anzi, questo e pezzo di 
antiquariato » sarà addirittura il cuore del nuovo quartiere, con i due e pub » che ospita da 
tempo immemorabile. All'apparenza intatto, sarà però sostenuto e rinforzato alla base dai 
giganteschi pilastri ancora per poco allo scoperto 

Le ipotesi che presiedono a l programma economico 7 1 - 7 5 

LA PIANIFICAZIONE PEL RINVIO 
Articoli di « Politica ed economia » sulle indicazioni del « documento preliminare » - Una continua ricerca di 
compromessi Ira le lacerazioni della espansione capitalistica e la razionalizzazione del processo di sviluppo 

Il fascicolo n. 6 di Politica 
ed economia contiene, fra lo 
altro, quattro articoli che 
prendono in esame le indica 
zioni del Documento prelimi 
nare per il programma econo
mico 1971-75 in alcuni bewo-
ri. L'osservazione di fondo erte 
se ne ricava è che i pro
grammatori, anziché rifarsi 
ai problemi reali della socie
tà italiana, sembrano alla con
tinua ricerca di compromes
si fra le lacerazioru dello svi
luppo capitalistico e la ra
zionalizzazione del processo 
di sviluppo. 

Per l'agricoltura, attività 
chiave in un paese a bassa 
occupazione ed a basso urei 
lo di capitalizzazione wne 
l'Italia, lo scrupolo si *p:nge 
fino alla formulazione di p;u 
ipotesi, una liberalità super
flua dal momento che per stra
de diverse si ripropone acri
ticamente la soluzione dello 
sfollamento come - principale 
mezzo di aumento del reddi
to per addetto. • Nelle stori 
che condizioni del nostro pae
se — osserva Luigi Conte — 
l'agricoltura e dotata di ela
sticità occupazionale che per
mette da una parte la sua 
funzione di serbatoio ' della 
manodopera per le altre orti-
vita quando si è in periodo 
consistente della produzione 
di beni e servizi ma è anche 
un rifugio nei periodi di crisi 
per molti lavoratori che. da 
queste condizioni storiche, so
no meati In grado di sceglierà 

fra un'occupazione male re
munerata o una sottoccupa
zione in agricoltura, o :a to
tale disoccupazione e la mi
seria ». Siamo poi tanto cer
ti che le m due ipotesi » siano 
state inventate nell'Ufficio del 
programma? 

Luigi Conte ripropone la ne
cessità che la politica agneo 
la parta da una sola ipotesi, 
quella della massima occupa
zione: «La produzione agrico
la, se giustamente orientata, 
non troverebbe difficoltà di 
mercato, come dimostra il de
ficit della bilancia agricolo-jii-
mentare del paese e non è il 
numero degli addetti, ma la 
condizione di inferiorità cui 
è condannata l'agricoltura dal
l'enorme peso della rendita 
fondiaria e dalle svariate ren
dite di posizione che su di 
essa gravano, e l'arretratezza 
generale » ad impedire il mg-
giungimento di un soddisfa
cente reddito per addetto. 

Un secondo articolo, di Li
no Visani. dà un'ampia dimo
strazione di questa situazione 
analizzando la politica zootec
nica della Comunità europea 
e del governo italiano. 

L'impostazione della riforma 
sanitaria è presa in esame da 
Sergio Scarpa. Essa consiste, 
in pratica, nel programmare 
11 semplice rinvio della rifor
ma. Il documento programma* 
tioo infatti e «•por» 1 tannini 

del calcolo della spesa sanita
ria globale al 1975 nella pre
visione che il sistema sanita
rio rimanga immutato e per
viene alla conclusione che m 
quell'anno tale spesa giunge
rà a 4 669 miliardi. Poi cal
cola la spesa aggiuntiva deri
vante da alcune estensioni di 
prestazioni al disoccupati, 
pensionati sociali, ai non ab
bienti oltreché alcuni comole-
tamenti di prestazioni ai lavo
ratori dipendenti e autonomi 
e dell'estensione delle presta 
zioni ospedaliere e speciali
stiche all'intera popolazione 
concludendo che tali estensio 
ni costerebbero 1400 miliar
di nel quinquennio, da ag 
giungere a quelli cal.~oli«i 
Tutto questo equivale ad af 
fermare che fino al 1975 l'in
tero edificio sanitario attuale 
(mutue, ospedali ecc . ) rimar
rebbe Immutato ed anzi raf
forzato dall'attribuzione di 
nuovi compiti e nuovi finan
ziamenti ». Dopodiché le pos
sibilità di mutamento qualita
tivo del sistema, che sono Io 
scopo della riforma, non 
avrebbero migliori possibilità 
di affermarsi di quelle esisten
ti cinque anni prima. 

Scarpa passa in rassegna an
che la parte riguardante la 
previdenza, accettabile nella li
nea generale del collegamen
to di tutte «• indettata eco

nomiche ai salari (pensioni, 
anche minime, ed assegni fa
miliari) ma non nei tempi 
previsti. 

Le ipotesi dei programma
tori riguardanti la scuola so
no analizzate - da Giuseppe 
Chiarente in un ampio saggio 
la cui argomentazione non è 
qui il caso di riportare. La 
conclusione è però poco di
versa dalle precedenti. Il limi
te più grave è « l'assenza pres
soché totale di ogni indicazio 
ne che stabilisca un qualche 
rapporto tra Io sviluppo sco
lastico e lo sviluppo o la tra
sformazione della realtà eco
nomica e sociale del paese » 
Il documento governativo 
« prende semplicemente a*Ao 
della cnsi dell'ipotesi che sor
reggeva invece le previsioni 
del programma 1966-70 cioè di 
una sostanziale corrisponden
za, assicurata dallo stesso svi
luppo produttivo, fra l'espan
sione scolastica e le richie
ste dello sviluppo economico 
e sociale in atto. Il vuoto aper
to dal naufragio di questa ipo
tesi e dalla crisi assai aciva 
che ne è derivata, non è però 
colmato da una nuova e di
versa impostazione ». il che si
gnifica lasciare senza risposta 
proprio quel problema di un 
diverso avvenire della società 
italiana che è la glustificszio-
ne di un programma, 

r. t. 

La TV 
a colori 

si diffonde 
in URSS 

MOSCA, 14 
- Le trasmissioni a colori 
della televisione centrale del
l'URSS vengono ricevute in 
circa sessanta citta: lo ha 
dichiarato il vicepresidente 
del comitato governativo per 
la radiotelevisione dell'URSS 
L Maksakov. Attraverso il 
sistema di ritrasmissione Or
bita giungono anche in una 
altra ventina dì c'.tta del
l'Estremo Settentrione, del
la Siberia, dell'Asia Centrale 
e dell'Estremo Oriente. Un 
ampio sviluppo hanno trova
to anche le trasmissioni a 
colori degli studi televisivi 
locali: ne vengono effettua
te a Kiev, Tbilisi, Tashkent, 
Baku e Leningrado. 

Nel periodo del nono pla
no quinquennale verranno 
organizzate trasmissioni te
levisive a colori nelle capi
tali di tutte le repubbliche 
federate, e inoltre a GorkìJ, 
Sverdlovsk e Novosibirsk. 
Verso la fine del 1975 le 
trasmissioni a colori degli 
studi di Mosca giungeranno 
nella maggior parte dello 
eliti che attualmente rice
vono il prime programma. 

li 4n ogni mese dell'anno. Sem
bra cosa da poco. Ma una ef
ficace campagna pubblicitaria 
ha necessità di svilupparsi so
prattutto in alcuni mesi chia
ve, quando il potenziale con
sumatore dovrebbe avere su
periori disponibilità di acqui
sto ala psicologiche che eco
nomiche: 1 mesi che prece
dono la tredicesima e le fe
rie estive. I bimestri marzo-
aprlle e ottobre-novembre so
no dunque i più ghiotti, men
tre il periodo estivo è quello 
pubblicitariamente meno utile. 

Par ovviare a questo Incon
veniente la Rad-SIpra, negli 
anni scorsi, veniva incontro ai 
suol oldenti Limitandosi a pra
ticare un certo sconto sulle 
tariffe estive. Da quest'anno, 
dopo l'avvento alla direzione 
aziendale di Pozzilli (incarica
to dal direttore generale della 
Rai, Bernabel, di Incrementa
re le entrate pubblicitarie) la 
situazione subirà una modifi
ca. GU sconti estivi sono sta
ti ridotti al minimo, ma — 
nel contempo — verranno an
che diminuiti gli «spazi» di 
luglio e di agosto. 

Più precisamente la Rai 
sposterà (anzi ha già sposta
to: i contratti, infatti, sono 
firmati con mesi di anticipo) 
due TicTac, due Doremi, due 
Gong e due /Ircobdeno ned 
mesi preferiti dal pubblldiba-
ri. Mesi, come abbiamo vi
sto. nei quali i costi pubbli
citari sono superiori. 

Apparentemente, ed in ter
mini di «tempo» globale la 
pubblicità televisiva non au
menta. Aumenterà, tuttavia, 
la sua efficacia e — quel che 
più conta per Pozzilli e Ber
nabel — l'incasso della Sipra 
e della Rai. Si può far cal
colo, infatti, che questa pic
cola variazione di collocazio
ne annua • (accompagnata an
che daQl'aumento del prezzo 
di Break) porterà alla Rai un 
utile netto di circa un mi
liardo di lire. 

E' una cifra notevole, alla 
quale bisogna aggiungere pro
babilmente anche quella che 
deriverà da accorti mutamen
ti (di prezzo e di organizza
zione) della pubblicità radio
fonica, sollecitati pur essi dal 
direttore generaile PozsillL 
Dietro questa cifra cospicua 
(che deve servire a presenta
re un bilancio politico-econo
mico della Rai meno compro
mettente di quello degli an
ni scorsi) va sottolineata, tut
tavia, la spregiudicatezza con 
la quale l'azienda gioca con 
uno strumento di persuasione 
che ha ripercussioni immedia
te sulla economia di tutto il 
paese: e vi gioca soltanto per 
difendere posizioni di gruppo 
e nascondere i guasti provoca
ti da una politica produttiva 
sbagliata che ha gettato la 
Rad nella clamorosa crisi di 
questi ultimi anni. 

Per milioni di italiani, dun
que. l'offensiva di un necessa-
rio consumo di spumante na
talizio e di deodoranti estivi, 
sarà quest'anno più massiccia 
e coordinata. La perla di Ca
rosello sarà più degnamente 
circondata, nei mesi cruciali 
per queste sollecitazioni quoti
diane, da un più ricco ed ade
guato ornamento; la sua stes
sa efficacia persuasiva ne ver
rà. dunque, irrobustita contri
buendo a distorcere con mag
giore rigore la spesa nazio
nale. 

Questo intrico di Interes
si fra Rai e gruppi privati 
mette In luce, innanzi tutto, 
"11 fondamento di una preoc
cupazione generale: che la 
pubblicità non sia affatto, 
quando non venga socialmen
te controllata e organizzata, 
uno strumento di conoscenza 
del mercato; bensì una for
ma c i imposizione dei consu
mi. Come ha scritto giusta
mente Francesco Indovina (in 
un saggio pubblicato dalla 
stessa Rai!) «non è detto che 
la pubblicità renda più tra
sparente tutto il mercato;.. 
solo alcuni elementi, quelli 
pubblicizzati, sono messi in 
evidenza, mentre gli altri re
stano sempre meno noti,'pro
ducendo distorsioni ». Anche 
grazie a Carosello, insomma, 
fi consumatore-telespettatore. 
è sempre meno informato 
quanto più crede di ricevere 
« informazioni » pubblicitarie. 

Ma non è tutto qui. Paral
lelamente a questa preoccu
pante realtà economica infatti, 
la pubblicità televisiva (e Ca
rosello in particolare, per la 
sua Inconsueta struttura spet
tacolare) presenta allarmanti 
aspetti di costume che hanno 
già offerto alla sociologia ita
liana la materia per vaste e 
significative analisi. Carosello, 
infatti, è un piccolo specchio 
televisivo della realtà sociale 
nazionale. Ma cosa rispecchia 
nei suoi show quotidiani? Qua
li proposte culturali ha offer
to al paese dal 1957 ad oggi? 
Il consumatore ideale che ta 
rubrica ci offre quotidiana
mente a modello non è mai 
un operaio o un contadino; è 
più spesso giovane che an
ziano; uomo anziché donna. 
Sembra che si possa essere 
consumatori felici soltanto ri
spondendo al modello sociale 
di un piccolo borghese, inte
grato e benpensante. E que
sta, come vedremo, non è sol
tanto una astratta scelta di 
tecnica pubblicitaria, bensì 
una proposta ideologica che 
trova riscontro In tutta la pro
duzione della Rai. 

Dario Natoli 
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